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Idfircone vaper , scrihamque licenter ? an omneis 
Visuros peccata putem tnea , tutus et intra 
Spetti veniae cautus? filavi denique culpam 
Kon laudetn incrui. 

Orof. Lib. ad Piton. 
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Scavandosi le fondamenta per ampliare la 
Cattedrale di Nicotera , sopra i ruderi del 
vecchio Episcopio, rinvengasi un’antico mar- 
mo, lungo meglio che palmi due e mezzo, 
ed alto palmi due , il quale vedesi ora in- 
nalzato nella nuova cappella di S. Giusep- 

f »e , e tosto ci sorgeva in pensiero che al- 
usivo fosse alla consagrazione del primo Ve- 
scovo di Nicotera, di cui ignorasi il nome, 
eseguitasi da S. Stefano primo Vescovo di 
Reggio, che al Pontificato di quella Città 
veniva assunto da S. Paolo , allorché qui- 
vi giugneva da Malta , volendosi in Roma 
trasferire : Circumlegentes devenimus Hhe - 
giura (1). 

Scrivevasi intanto e pubblica vasi che il 
mentovato marmo alludesse alla inaugura- 
zione di altro Vescovo Nicoterese, e paria- 
vasi di Giulio Cesare de Gennaro , che fini- 
va di reggere la nostra Chiesa nel ISSO (2). 

(1) Act. Apost. Cap. 28. v. 13. 

(2) li car. Frane. Àdilardi, Cenno storico sul Ve* 
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Egli non è cosi a nostro divisamento, e là 
nostra credenza è sostenuta da più condu- . 

scovado di Nicotera , estratto dati* Enciclopedia del* 
l’Ecclesiastico tom. IV. — Ecco le sue parole, sistenti 
in una nota — « Alla inaugurazione di Giulio Cesa* 

» re de Gennaro crediamo allusivo il marmo ora dis* 

» sotterrato nella Cattedrale, rappresentante due Ve- 
» scovi, dei quali uno consacra un giovinetto , che. 

» colle mani incrocicchiate gli sta d’innanzi ginoc- 
» chioni, e l'altro assiste, tenendo in una mano un 
» lungo, e rozzo bastone, terminato da piccola pai* 

» la, e nell’altra un libro a forma di messale, orna* 

» to di qualche rilievo. Ambo i Vescovi portano in 
» capo il cappello di santa visita , e nel rimanente 
» le loro vesti sono alla pontificale : ànno i capelli 
» alla nazarena , la barba intonsa ed i mostacci* I 
» piedi di costoro sono forniti di sandali, o scarpe, 

» ma i piedi di colui che si consacra sono ignudi. 

» Quest’ultimo manca. di barba, e porta la mitra sul 
» capo. Non ci fermiamo a descrivere le vesti dei 
» prelati, bastando aver detto che sono in forma pon> 

» tificale. Solo diciamo che il Vescovo consacrante 
» tiene la mano sinistra sul capo del giovine che con* 

» sacra, e lo benedice colla destra. A chi attribuire 
» il simulacro, se non alla unzione di un paesano a 
» Vescovo? Sarà forse Arduino Pantaleone il Prela- 
» to che assiste. La circostanza poi della barba e 
» dei mostacci nelle due immagini non ci autorizza 
» a riferire il marmo al di là dei principi del seco* 

» lo XVI. quando cominciò l'Uso della barba, e dei 
» mostacci nei Vescovi » — Noi non la pensiamo al 
pari di cotesto egregio scrittore, nostro dolcissimo cu- 
gino. A noi sembra che stia qui lontano dal vero . 
siccome lo è in altri punti del citato suo cenno , e 
di altre sue beile produzioni, dei quali non ei è da- 
to riferire e criticare la parola , colla dimostrazione 
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centi ragioni , che noi andremo ad esporre 
con ogni possibile chiarezza e brevità, ten- 
tando di lai* che la luce nelle tenebre lu? 
cesse. > , ■ v. 

Incominciamo dalla vera •, e non alterata 
descrizione del marmo. Dalla parte sinistra 
del riguardante vedesi un personaggio di 
grave aspetto , vestito con abili apostolici, 
Con piedi calzati , avente a destra una lun- 
ga spada , e nella mancina un libro. A que- 
sta figura d’ appresso un’ altra se ne osser- 
va , coperta da una pelliccia, che le lascia 
nude le gambe ed i piedi , discendendole a 
traverso per 1* omero sinistro un raccolto 
mantello. Coteste immagini ànno cinta di 
una corona la testa , ambe ànno intonsa la 
barba , ed ambe nuda mostrano la gola , 
insino al cominciar del petto. Ambe sono 
sotto due archi, o nicchie, che fiancheggiate 
da due pilastri , finiscono in mezzo con una 

non equivoca dei nostri detti - Oode confermare le 
nostre asserzioni in questa scritta , sceglieremo an- 
che per guida la stessa Enciclopedia dell' Ecclesia- 
stico , in cui il predetto cenno veniva inserito. Del 
quale all’autore avevamo palesato questi nostri pen- 
sieri. seguiti dai suoi ringraziamenti — Di lui ved. la 
biografia dettata dal Chiaris. Cav. Cap. Vincenzo 
Branda, nobile, e coltissimo scrittore ni coterese, cui 
col Te nostre laudi, tributiamo le più vive azioni di 
grazie per quel cbe di uoi dicea nella sud. Biogr. 
Nap» -185^* « f v 
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specie di cono capovolto da su in 'giù. Ai- 
1’ angolo diritto superiore ima mal compo- 
sta rosa o stella è scolpita , ma la stessa 
non si scorge all’angolo opposto già infran- 
to (1). Al secondo personaggio un terzo se- 
gue in più piccola forma contornato , gia- 
cente in ginocchio , e che chiaramente per 
un Vescovo si appalesa, conciosiacchè di ve- 
sti pontificali adornato ed avente in capo la 
mitra. Colai che della pelliccia si avvolge, 
cacciando dal mantello una delle sue mani 
sulla testa la poggia del Vescovo, il quale 
congiunte le palme, e chino dalla persona 
sta per ricevere da quello un qualche atto 
solenne. 

Tutto ciò premesso , nel primo dei tre 
indicati personaggi non può non ravvisarsi 
S. Paolo (2). Il libro eh’ è quello degli sva- 
riati suoi scritti, che la dottrina di lui sim- 
boleggia, o l’ islesso Vangelo , la spada che 
è propria di quell’ essere sublime, che tan- 

1 > ’ » ; ‘ • * * 

(1) Nicotera che nasce dall'antichissima Medama , 
Città della Magna Grecia, ricca di memorie, è pove- 
rissima di monumenti, per un improvvido genio di 
distruggere tutto ciò che in essa non è nuovo. Ci 
duole che anche ai di nostri parecchie iscrizioni, pa- 
recchi marmi si sieno annientati per speciosi prete- 
sti. Non sappiamo come quello, di cui qui. è obiet- 
to siesi conservato! ' 

(2) Paolo Gualtieri aveva già scritto che Medama 
aveva ricevuto la Tede dal Principe degli Apostoli. . 
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ti doni riceveva daH’Altisshno , l’ apostoli- 
co vestire , abbastanza il dimostrano. Ed ei 
quivi entra , sebbene come uno dei protaf-* 
gonisti del quattro per l’esteriore apparenza, 
siccome episodio per lo concetto, imperoc- 
ché colà F intrudeva l’ artista , per deno- 
tare la immediata progressione e dipenden- 
za dei primi Vescovi delle nostre contrade 1 
dall’Apostolo delle genti, l’ immediato pas- 
saggio di giurisdizione da questo , essendo 
pur noto come la giurisdizione ecclesiasti- 
ca degli Apostoli sia passata ai 'loro sucees- 
.sori/i quali non furono che Vescovi (1), ed 
i quali slan riuniti tutti sotto il potere di 
quell’Uno , eh’ è il Vicario di Gesù Cristo 
sulla terra, il successore di Pietro, su cui 
la Chiesa di Dio è edificata. Non può non 
ravvisarsi nel secondo S. Stefano * il qua- 1 
le , poiché Apostolo, a S. Paolo eguale non 1 
era , non poteva che cogli àbiti del suo* 
tempo presentarsi , anche perchè da S. Pao-' 
lo si distinguesse. « È certo che nei pri- 
» mi secoli della Chiesa gli Ecclesiastici ve- 
» stivano come i laici , senza alcuna distin- 
» zinne : era del loro interesse di nascon- • 
» dersi siccome quelli che venivano prin- 
» cipalmente ricercati dai persecutori del 
» Cristianesimo: mettevano dunque ogni cu- 

(1) Gilib. Poli*. Eccle?. lotrod. 
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fi ra per don essere conosciuti, quindi non 
» usavano un particolare vestito (l). » Che 
se dirassi in contrario ehe per lo motivo 
medesimo si avrebbe dovuto anche rappre- 
sentare il Vescovo con abiti comuni, saprem- 
mo di rimbecco rispondere che ciò non pe- 
lea farsi dall’ industre scultore , senza spar- 
gere d’ impenetrabile oscurità la sua ope- 
ra. Appunto col vestire degli abiti ponti- 
ficali il Nicoterese Prelato, poteva chiari- 
ficare V idea , ed ei colpendo nel segno, ot- 
tenne il suo fine. Ci persuadiamo poi che 
S. Stefano vestisse la pelliccia per T altra 
seguente congettura. Rimasto egli Vescovo 
della sua Chiesa , sull’ esempio degl» Apo- 
stoli , ai quali aveva Cristo detto : Euntes 
docete oirnes gentes , baptizantes eos in 
nomine Patris , et Filii , et Spiritus San - 
cti (2), si è per fermo recato nelle convi- 
cine città i per raccòrrò fra 1 T ovile del Di- 
vino Pastore i figli del paganesimo, e della' 
idolatria, a Consagrato Vescovo S. Stefano 
» non si può dire con quanto zelo e carità 
» avesse egli adempito al suo sacro mini- 
» stero ; che la conversione del resto dei 
» Reggini , e dei limitrofi popoli , non che 
» lo stabilimento delle Chiese e dei Vesco- 

(1) Enciclop. dell’ Eccì. Tom. IV pag. 89. Veste 

cheric. 

(2) Mattò. 28. . 
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» vadi in tutta la Calabria , la quale rico- 
»nosce da esso la fedecristiana(l),ne dati - 
9 no le più luminose ed ineluttabili pruo- 
» ve (ìì). » Così sotto 1* amenissimo cielo 
nicoterese arrivava r e colle vesti di pelle-. 
grino giugneva con abito selvaggio, con cui 
più agevolmente poteva fra quei gentili 
sinuarsi per compiere la sua altissima mis- 
sione. Le due corone poi , che cerchiano il 
crine delle due fin qui enunciate effigie ai- 
due suddetti Santi senza dubbio si apparten- 
gono. Che nel terzo personaggio da ultimo 
si contenghi la immagine del primo Vesco' 
vo Nicoterese, circa Fanno 65 ordinato del- 
la nostra salute , il quale la consagrazione 
riceve da S. Stefano che in sulla testa per 
questo imponente proposito gli posa la ma- 
no '. . Statuerdnt, ante conspectum Apostolo-* 
rum, et orantes imposuerunt eis manus (3), 
non vi è. modo a negarlo.- - : T-lA 

Non dovrebbesi ignorare che la tradizio- 
ne sia uno dei legittimi motivi degli Urna-» 

• (1) Poaciache avevamo scritto questo articolo , er 
perveniva a notizia, che anche in Mileto vi si è di?- 
sotterrato un consimile marmo, il che convalida quel 
thè dicesi dallo Scrittore che qui si cita , e fa si- 
curo che il marmo che noi illustriamo non può ratti-’ 
mentare un Giulio Cesare de Gennaro. 

(2) Encjclop. dell’ Eccles. Tom. IV pag. 923 * Art. 
Reggio del Chiarii. Tommaso Rossi. 

(3) Ad. Apost. cap. VI* 


ni giudizi. La storia sul detto di testimoni 
è fondata , e la tradizione non in uno, ma 
in mille testimoni à talora la base ed il 
fondamento , i quali la voce di Dio annun- 
ziando, da padre a figliuolo i fatti traman- 
dano insino alla posterità più remota. I prin- 
cipi dell’ umano pensiero , ohe fondano la 
storia , secondo l’ illustre nostro Vico , e 
le speciali combinazioni delFeslerne influen»» 
ze di Herder non possono non approvare la 
teorica della tradizione (1). Nelle antichi- 
tà più recondite, quando la scrittura man • 
cava , e le scienze formavano il più cupo 
e misterioso patrimonio dei Vati , la sola 
tradizione le conservava, e per essa esclu- 
sivamente ai figli di quelli passavano. Plu- 
tarco la raccomanda nella vita di Demoste- 
ne , ed essa è anche un’argomento che ser- 
ve a decidere non poche cose della Chie- 
sa , e nella stessa Teologia anche trova il 
suo luogo — Or la più vetusta tradizione 
dai Nicoleresi serbala, la quale sin su gli 
antichi messali del nostro Duomo si scri- 
vea , e adesso ancora nella sagrestia di que- 
sto si legge j è quella che il primo vesco- 
vo della loro inclita sede , da S. Stefano 
vescovo di Reggio sia stalo ordinato, circa 
1’ anno 65 dell’ era volgare , da qual epo- 

(1) Di ciò nelle nostre istituzioni di Letteratura 
italiana. 
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ca la sede dei nostri vescovi a buon dirit- 
to comincia (1) > e questa tradizione è una 

(1) La cronologia dei nostri vescovi, si è comin- 
ciata senza alcuna riserba da Proclo nell’ anno 599 
di Cristo , ma quel lasciare la sede senza vescovo 
sino all’anno 787* -cioè per anni 212 andando a Ser- 
gio, e da questo a Cesario per altri anni 246 è un 
argomento vivissimo della ignoranza e barbarie dei 
tempi, che non ci lasciavano tracce sicure delia ve- 
ra serie dei' nostri Vescovi < siccome Beggio stesso 
non 1’ à da S. Stefano sino ar tempi di Costantino ,■ 
e questo argomento ci dà motivo a conchiodere che 
dal 65 deli era presente all’anno 699, in cui si dice 
nostro Vescovo Proclo, molti altri Prelati lo prece^ 
devano , comecché non ci sieno pervenuti gli anàlo- 
ghi documenti, tra por le addotte cagioni , e per lò 
vicissitudini dell’ età , e gli eccidi che il nostro Ve- 
scovile archivio subiva per la mano della Provviden- 
za, e deil' uomo, e per il fuoco devoratore; laonde 
molte irreparabili perdite di preziose scritture , che 
ci avrebbero arrecati immensi onori. Fra le poche 
che si superavano evvene a nostro indicibile pregio 
qualcuna , per la quale puossl avere una pruova che 
nostro era S. Gennaro patrono della Città di Napoli, 
o per la quale si conferma Paltra antica, ma più cer- 
ta tradizione Nicoterese , che i! sullodato servo mi- 
racolosissimo del Signore sia nato in Calafatonì ter- 
ritorio di Caroniti , villaggio pertinente alla nostra 
Diocesi, il che da antiche relazioni di nostri Vesco- 
vi ad sacra limino anche si rileva , e sicché si 
chiamò sempre concivis noiter fin nelle scritture del- 
le municipali autorità, come concivis nosier si chiama- 
va in una iscrizione esistente a caratteri cubitali sul 
frontespizio deila maggior cappella della vecchia Cat- 
tedrale, e si addita oggi il luogo, ove sorgeva il mo- 
desto abituro del santo, -volto poscia in una chieset* 
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pruov^ obe il marmo in disamina allada a 
Quell’ interessantissimo avvéniménto. 

Arrogi al di sopra significato le seguen- 
ti altre osservazioni avverso ogni altro pa- 
rere. 

La potestà di consagrare un Vescovo sta- 
va nei soli Apostoli ai loro tempi. Eglino 
davano alle chiese i loro Vescovi: Aposto* 
hi enim , quorum infinita erat in Ecclesia 
tum exoriente potestas, ipsi Episcopos Ec- 
olesiis praefidebant (i). La consagrazione 
veniva effettuata in seguenza , e per i ca- 
noni più antichi da tre Vescovi almeno. E 
poiché il marmo non tre i ma un solo or- 
dinatore presenta, è più conveniente sup- 
porre ch’esso ni riferisca all’età degli Apo- 
stoli , che ad un’ età posteriore. Ed avve- 
gnaché si abbia nelle storie ecclesiastiche 
qualche esempio di vescovi ordinati da un 
solo, tuttavolta debbesi confessare che un’or- 
dinazione siffatta si è riguardala sempre co- 
me illegittima (2) , e di un’atto non legit- 
• • .... . ■ ‘ : 

tardetta quale per sino a pochi anni sono si osser- 
vavano fra te rovine di Calafatoni i ruderi, in mez- 
zo a cui mattone rinvengasi contenente iscritto che 
ciò contestava. Riputiamo nostra gloria di pubblicare 
infine ia sudetta scrittura, che ci veniva fra leno- 
ni nolf Archivio Vescovile , perchè con essa non' si 
perda qualche giorno ia sua memoria. 

(4) Grav. Inst. Can. lib. 1. Tit. VI De eleci. 

(2) Enciclop. dell’ Etcì. Tom. IV pag. 8 7 ed 88. 
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timo non si sarebbe certamente eurato di 
lasciare non che ricordo , una pruova in 
quella pietra duratura , che cozzando col- 
T ala edace del tempo , doveva dai presen- 
ti ammirarsi , ed alle investigazioni espor- 
si dei futuri — E poi non un segno solo 
del clero , non un segno solo del popolo , 
che naturalmente doveva assistere ad un suc- 
cesso così rinomato e famoso , se il mede- 
simo si fosse di un’ epoca in cui 1’ albero 
della Religione santissima del figliuolo del 
Dio vivo aveva gettate profondissime radici 
fra i nostri padri , ed in un tempo in cui 
non solo il Clero , ma i laici stessi pren- 
devano parte nella elezione dei Vescovi, il 
che praticare cominciossi sin dal secolo de- 
cimoprimo ? — Le isolate immagini , sco- 
po delle nostre ricerche , non possono non 
farci sostenere eh’ elle sieno della dura sta- 
gione del gentilesimo , che non aveva rap- 
porto alcuno coi seguaci della croce, e che 
questi avevano ben donde a schivare. 

Non è infine inutile di qui notare che il 
poco raffinamento dello scarpello, e la sem- 
plicità con cui quel marmo si delineava , 
non può farci credere di essere stato scol- 
pilo nel secolo XVI , in cui sommamente 
fiorirono le arti del disegno , nè del secolo 
susseguente , in cui vi s’ introdusse profu- 


sione di ornati (!) , ma di un secolo ancor 
più lontano , in cui la scoltura era fra noi 
coltivata con non prospero evento , e con 
effetti scarsissimi. 1 . ; 

Copia ec. . A 

v * ' ... ’i . • • * 

. * < | i ' 

Antonius Mansi Dei etSanetae Sedis Apo- 
• stolicae Gratin Episcopus Nicoterae. 

Vacante Parochiali Eccita sub titolo S. 
Januarij Episcopi et Martiris , ac concivis 
Casalis Coroniti hujus nostrae Nicoterae 
Dioecesis per mortem B. di quòndam D. Ste- 
phani Sergi ull * et immediati d. tae Eccliae 
Rectorìs beneficiati ^seqtmt am in d. xa Casali 
Careniti de mense morti j proximi prete - 
riti. Volentes Deo adiuvante S. C. T. de - 
creta prò viribus exequi tenore praesen- 
tium primo , secando et tertio , ac perem - 
j otorie ec. nionemus et requirimus omnes 
et singolos Presbiteros et Clericos volen- 
tes ad examen se presentare per concur- 
sum faciendtm ac omnes etiam volentes 
Clericos ad id idoneos nominare , quote ~ 
nus infra decem dìes computandos a die 
affixionis presenti edicti ad valvas nostras. 
Éccliarum Cathedralis et vacantis , de- 

(1) Maffei St. deila lett. ital. voi, 3 cap. X voi. 4 
cap. Y. 
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beane in actis nostrae Epàlìs Curiae 
per infrascriplum Cancellarium describi 
facere eorum nomina , cognomina , patriam ì 
aetalem et gr aduni; ut de eor. natalibus , 
vita , tnoribus , ceterisque requisilis ad 
dictam Eccitala gubernandam opportunis 
juxta decreta praefati Concilij Tridenti- 
ni inquiri possit. Quos sic describendos ex 
mine prò lune ciiamus atque requirimtts , 
ipsisque indidmus et insinuamus , quote - 
tms transacto constituto termino , dictos 
decem dierum , omnes et singuli sic . dc- 
scripti die lunae quod erit tertia proximi 
futuri mensis Julij currentis anni , de ma- 
ne fiora octava , et post meridiem fiora 
secunda conveniant in Palatio nostro Epi- 
scopali huius Civitatis JSicoterae ad se su - 
bijciendum examini per concursum hahen- 
do coram nobis ; vel nostro Generali Vi- 
cario et examinatoribus in DioecesanaSyno- 
do deputatis ... continuationem in aliis se- 
quentibus dièbus sub ... ad usque omnes 
qui fuerint ut supra descripti examina - 
ti existaht . Ut ex hijs quos confecto 
examine , aetate , doctrina , prudentia , 
aliisque rebus ad curae animar, bene ge- 
rendae rationem opportunis idoneum ..... 
compertum erit , eligamus et testimonia - 
les Ut eros ad eius favorem expediamus , 
ut a S. Sede Aposl: ea ad quam provi - 
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io et collatìo dicti beneficij et ETcliae 
Parochialis stante regula reservat: 9 men - 
tium pertinere digmscitur gratiam obline - 
re et dictam Eccita m, et beneftcium im- 
petrare, servata forma disposi tionis prae- 
fali Conóilij Tridentini possit et valeat. 
Ad quos diem , loatm et horas etiam exa- 
minatores synodales , quos ad id evocave - 
rimus tìtpariter convenient hortamur , prot- 
terea omnes et singolos praecipue Curae 
praedictae subiectos ut hanc nostram sol- 
ledtudinem Pastoraleque studium omni in- 
tima piotate et religiorùs praecibus in Do- 
mino adiuvent. In quor. omnium et singu- 
lor. fidem has presentes per infrascriptum 
Nostrae Curine Cancellarium fieri, et re- 
gistrare iuximus subscriptione nostra , no- 
strique soliti sigilli quo in similibus uti- 
mur impressione mimitas. 

' Datum Nicoterae ex Nostro Episcopa- 
li Palatio hoc die 21 Mensis Junij 1“HS 
Antonius Episcopus Nicoterae. 

Luogo del sigillo 

Co montone verso la destra che gira 
. la testa a sinistra per guardare il 

Sole In alto. 

F: ca * Ant : 08 Caivanus C... 

Die 3. Mentis Julij 4713 Nicoterae tn Episcopali Curia 
Jacobus Pipi ordinarius cursor huius Episcopali Curiae cuna 
Juramento retulit mt hi in frausto acto se sub die vigesima 
prima praeleriti mensis Junij a fjixisse praesentem edictum 
ad valvas huius Catholieis Ecclesiae et deinde sub di 6 se- 
cunda currentis mensis definisse et in fidem. 

Franciscus Antonius Caivanus Cappbllanvs 
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N. B. Rapportiamo qui questo solò documen- 
to qual trovasi scritto , che di presente abbiamo 
sott’ occhio, ma per dimostrare meglio V assun- > 
to. varie altre pruove vi sarebbero che pubbli- 
cheremo , se ci sarà dato raccoglierle , in qual- 
che altro nostro lavoro. 

i 1 • * ‘ , 

. * , *, ' » 

• » . . * * - ’ ' * 

• TER MEMOBIA 

Nicotera Città non ultima nella provin- 
cia di Calabria Ultra Seconda offeriva te- 
nerissimo spettacolo nel dì della ricordan- 
za dell’Ascensione del Salvatore 17 di mag- 
gio di quest’ anno 1855, insino al giorno 
20. Il quale destinato veniva dal Vicario 
dell’ ottimo ed esimio novello Vescovo 
Filippo de Simone , nella cui maschia 
virtute sta riposta la speranza della illu- 
stre Chiesa Nicotérese, la cui fondazione 
è rimessa all’ etade apostolica , onde, per 
la dommatica definizione dell’ Immacolato 
Concepimento di Colei in che il Verbo Di- 
vino carne si fece , dolcissima Madre dei 
Cristiani, siccome nello spirito ferveva del- 
la loro universale credenza, celebrare pie- 
tosa solennità. E ciò per obbedire ai So- 
vrani Decreti, che son pure liete ordinan- 
ze del Religiosissimo inclito Ferdinando 
Secondo, nostro adorabilissimo, Clementis- 
simo , ed Augusto Monarca , Dio sempre 
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guardi e feliciti. Le campane del Duomo 
eòe suonavano lo squillo dell’ allegrezza , 
chiamavano nei primi tre giorni i fedeli' 
nel tempio, ove riuniti innanzi al Figliuo* 
lo del Dio Vivo , esistente Dio Vero , e 
Vero Uomo sotto le specie degli azimi y 
cantavasi laude alla Triade Sempiterna. 
Scoccavano le ore venti del 19, e le sacre 
Congreghe , ed un drappello di Guardie 
Urbane muovevano per la marina, affinchè 
rilevassero dal suo tabernacolo la leggia- 
drissima immaginetta di nostra Donna, ado- • 
rata sotto quel titolo, e colà venuta mira- 
colosamente in tempo a noi non lontano(l). 


~ (1) Dicesi che cotesta immagine sia a noi arrivata 
per un naviglio che la trasportava , ed it quale sol*, 
cando il nostro golfo fermavasi alla vista di Nicote- 
ra, e non poteva continuare il suo viaggio . se non 
discaricando quella per farne un dono al tempietto' 
della nostra marina, ove non pochi naviganti àn rio- . 
teso poscia gli efleUi prodigiosi della protezione del- 
la Vergine Immacolata , a cui son ricorsi. Siccome 
l’altra immagine di finissimo marmo, una voltar de- 
gli Osservanti di questa Città , ed ora esistente in 
proprio altare , da Monsignore Mansi innalzato nel 
Duomo, la quale a tenore delle nostre vecchie me- 
morie da altra nave, come lieve piuma, per un Fra- 
te -di Santa Vita fu portata nella sua Chiesa , aven- 
dola, per visione ricevuta , dimandato al padrone , 
che a quello la cedeva purché da sé solo I’ avesse 
rilevalo, come avvenne: e la quale è posta fra le im- 
magini miracolose, il cui catalogo corre da non po- 1 
co tempo pubblicato. . : . . >-■ - 
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Ed aitesa solle prime porle dell’ abitato 
dal Clero , nella Cattedrale in processione 
si conduceva fra la salmodia dei Ministri 
del Santuario , e le litanie che un’ immen- 
so popolo che succedeva dietro ai nitido 
baldacchino nella sua gioja scioglieva (1). 
Illuminate a quando a quando le strade ed 
i pubblici luoghi, allorché. F aere si anne- 
rava , brillando la notte che placida e se- 
rena mostrava più che mai azzurrine le stel- 
late volte del Cielo , da cui il doppio cor- 
no della luna crescènte fioca e languida lu- 
ce sul cheto mondo tramandava , un gior- 
no prometteva più bello , e questo spunta- 
va com’ era stato predetto — * Non appena 
il monotono canto della passera annunziava 
F aurora che splendida più che- uomo pos- 
sa mai idearsi si manifesta dalle vette me- 
damee in sulle balze del lungo appcnniuo 
all’ estatico riguardante , i suoni dei sacri 
bronzi che si ripetevano dal quadrangolato 
campanile del Vescovado , e da quello di 
ogni chiesa soggetla, ed il rauco battito dei 
tamburi risvegliavano le genti , che a fe- 
sta addobbale si raggruppavano in trivio per 

(1) Gli abitanti di Nicotera attaccati maisempre al- 
la Religione ed al loro legittimo Principe sono stati 
sempre devoti alla Vergine immacolata , e fra loro 
la famiglia dell'Autore, la quale da tempo immemo- 
rabile gode del diritto di celebrare nella Cattedrale 
in, dicembre di ciascun anno sacra novena in onore 
di Lei. 



avvicendarsi la benigna comune letizia, che 
la fausta congiuntura loro inspirava nel se- 
no. E già l’ora della solenne messa appres- 
savasi , ed il nobile ed il plebeo, lo scien- 
ziato , T artista, l’ uom della villa alla Cat- 
tedrale si spigneva per assistere all’ incruen- 
to sacrifizio dell’altare. Quivi eletti musi- 
cali instrumenti facevano ascoltare il loro 
melodico concento fra gli austeri e sublimi 
cantici del sacerdote ; quivi forbita teolo- 
gica orazione dettavasi ad onore della Di- 
scendente di Giuda e di Davidde, senza la- 
be originale concetta (i) con quei verace 
fondamento che accendeva la fede e ravvi* 
vava il divino amore nel petto, e quivi l’au- 
torità del Municipio , e la Giudiziaria (2) 
d’ una all’ attonita calca dei credenti le lo- 
ro umili azioni di grazie all’Altissimo innal- 
zavano — Decorate ammiravansi dei miglio- 
ri drappi i palagi e gli ostelli , sparse di 
rose , e di puri gigli le vie , fra l’ ultima- 
re delle ore meridiane, ed il principio delle 
vespertine — Le quali compiute a segno, 
nuovamente il civile corteggio appariva , 
che ardenti ceri impugnando , 1’ ecclesia- 
stico seguiva al patetico aggiramento a ton- 
fi) Dal Canonico della Cattedrale Vincenzo Làu- ; 
reani Gentiluomo del Paese. 

(2) Antonio Marzano da Monteteone d’ istorie» no- 
bilissima famiglia, ed orno di tutte le qualità scien- 
tifiche letterarie e morali graduato Giudice di i. Classe 
era il Magistrato che presedeva. 
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do per la Città della Consolatrice degli af- 
flitti , Rifugio dei peccatori , Refezione dei 
Miseri , alla quale gli omaggi , ed il giu- 
sto profondissimo cullo dodeva quella in pub- 
blico prestare — E mò qual quadro impo- 
nente , or su , or giù volgendo , or ricir- 
colando gli sguardi ! A passo maestoso esci- 
vasi dalla casa del Signore, e qui le svariato 
congreghe, dallo Stendardo della croce pre- 
cedute, ed indi i Frati di S. Francesco col lo- 
ro nero simpatico vestito, e lì gli alunni nu- 
merosi del Diocesano Seminario, ed appresso i 
gravi manzionari, e più dietro i venerandi 
componenti del Capitolo dalla porporina moz- 
zerà , e poscia un coro di giovanetti, e di 
innocenti donzelline , tutti inghirlandali di 
garofani , e di argentee vesti, e di candidi 
veli precinti quali angioli , a più a più an- 
tecedevano il riverito simulacro, su cui nem- 
bi di silvestri fiori cadevano , che dai put- 
ti , e dai vegli , di lagrime atteggiati, dal- 
le contadine finestre spiccavansi. Al quale 
codazzo faceva il Magistrato , che d’arma- 
ta schiera di paesane milizie chiudevasi , 
e la concorsa folla dassezzo di sei mila re- 
denti. Così giugnevasi alla maggiore piaz- 
za, dove una continovaia salva di mortajet- 
ti , e di arehibusate salutava la Regina del 
Paradiso , e l’ accompagnava insino al luo- 
go d’ ond’ era per effigie partita. E là il Na- 
zareno Sacramentato benediceva i suoi ser- 
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▼i , cui r alta ventura e 1’ onoranza con- 
cesso aveva di sentire nei loro giorni lo sod- 
disfacentissimo domina deciso dell’ Immaco- 
lato Concepimento di Te o Diva 
Vergine madre figlia del tuo figlio 
Umile ed alta più che creatura 
Termine fisso d’eterno consiglio (1) 
per opra dell’ Immortale Pio IX Vicario di 
Cristo , ed unico tesoro dell’orbe tutto Cat- 
tolico — La dimane con la medesima pia 
cerimonia , a cui collegavasi stuolo di gar- 
zoncelli dalle bianche bandiere, ed adunan- 
za di armoniche note , alla sua usi tata pri- 
miera stanza l’ Immagin Santa rendevasi — 
Quanto è potentemente in noi impressa ogni 
idea che dalla nostra vera Religione si par- 
te ! Come questa celebrità restava in no- 
stra mente raccolta fra i fervidi voti per- 
chè ogni bene discenda alla Suprema Po- 
testà del Cristianesimo , ed all’ ottimo fra 
gli Scettrati di Europa , che paternamente 
regge e con somma inarrivabile gloria i no- 
stri destini , per lo quale ci avveniva ! Ah 
sì! noi la ricorderemo con giubilo fino a che 
1’ astro della vita rifulgerà sulla nostra te- 
sta! — Oh! i posteri più remoti come e’ in- 
vidieranno , per aver avuto in essa, noi for- 
tunati , indicibile vaghezza ! 

Pasquale Laurearli 

(1) Dante Farad. Cant, 33. 
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